L’UOMO E LE MACCHINE


La storia di tutte queste invenzioni non è facile come si potrebbe credere. La maggior parte delle cose vennero innanzitutto riconosciute come possibili, e poi sperimen​tate, messe alla prova, lasciate stare, riprese da qualcun altro, e solo alla fine arrivava il cosiddetto inventore, che possedeva abbastanza tenacia e costanza per portare il pensiero fino in fondo e di renderlo di pubblico utilizzo. Avvenne così per tutte le macchine che hanno trasforma​to la nostra vita: la macchina a vapore, la nave a vapore, la locomotiva, il telegrafo.

La prima fu la macchina a vapore. Lo studioso francese Papin già attorno al 1700 aveva fatto esperimenti in quella  direzione. Ma solo nel 1769 l’operaio inglese Watt brevetto una macchina a vapore vera e propria. A1l’inizio venne utilizzata prevalentemente per le pompe nelle miniere, ma presto si pensò di usarla per far muovere navi e carrozze. Già tra il 1788 e il 1802 un inglese sperimentò le prime navi a vapore, e nel 1803 l’americano Fulton costruì un battello a ruote. Nel 1807 la prima nave a vapore dotata di una gigantesca ruota partì da New York diretta a una città vicina, tra grande strepito, fumo e fracasso.

All’incirca nello stesso periodo in Inghilterra stavano provando a utilizzare la forza del vapore anche per far muovere le carrozze. Ma fu solo nel 1802, quando si inventarono i binari, che furono in grado di costruire una macchina utilizzabile, e solo nel 1814 l’inglese Stephenson costruì la sua prima locomotiva vera. e propria. Già nel 1821 si aprì la prima linea ferroviaria che collegava due città inglesi, e nel giro di dieci anni ci furono ferrovie anche in Francia, Germania, Austria e Russia. Altri dieci anni e in Europa non ci fu praticamente quasi più una nazione senza ferrovie. Le linee passavano sulle montagne, nei tunnel e sopra i fiumi, e si viaggiava almeno dieci volte più velocemente che con la più veloce delle diligenze.

Per  l’invenzione del telegrafo le cose non andarono molto diversamente: anche in questo caso già nel 1753 uno studioso ne teorizzò la possibilità. Dopo il 1 770 ci furono molti tentativi, ma fu solo nel 1837 che l’america​no Morse riuscì a mandare ai suoi amici un breve tele​gramma. Anche questa volta in una decina d’anni la tele​grafia venne introdotta nelle varie nazioni.

Le macchine misero al proprio servizio le forze della natura in modo tale da sostituire il lavoro dell’ uomo. Pensa alla filatura e alla tessitura. Prima era un lavoro che facevano gli artigiani. 

Al 1740 risalgono i primi esperimenti di macchina per filare, che venne poi perfe​zionata nel 1783 , ma fu solo nel 1825 che il filatoio si presentò vantaggioso in tutti i sensi. Quasi contemporaneamente nacque anche il telaio meccanico. 

Tutte queste macchine furono realizzate e impiegate prima in Inghilter​ra. 

Per costruire le macchine e far funzionare le fabbriche c’è bisogno di carbone e di ferro. E fu così che improvvisamente le nazioni che possedevano ferro e carbone si ritrovarono in grande vantaggio sulle altre.

(E.H.Gombrich, Breve storia del mondo, pp. 282-284)

verifica

Nel 1800 gli inventori progettano oggetti e macchine  molto importanti. Gli scienziati fanno scoperte che migliorano la vita delle persone.
Rileggi il testo. Quali invenzioni :

1) Rendono più facili i trasporti? ……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

2) Rendono più facile la comunicazione?
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

3) Rendono più facile la vita quotidiana?
……………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………………………………………………………………

Completa

	INVENZIONE
	A COSA SERVE?

	Macchina a vapore


	

	
	

	
	

	
	

	
	

	
	

	
	


L’età delle ferrovie

L’invenzione della locomotiva permette la costruzione delle prime ferrovie.

La prima ferrovia è costruita in Gran Bretagna nel 1825.  La ferrovia migliora molto il modo di viaggiare  perché:

· I treni sono più veloci delle barche e dei carri tirati dai cavalli.

· Le ferrovie collegano luoghi  molto lontani. 

· Con il treno è più facile trasportare le merci e i prodotti agricoli.

· Con il treno le persone viaggiano al coperto ( cioè non si bagnano quando piove).   

Per questi motivi in tutti i Paesi dell’Europa vengono costruite molto rapidamente tante ferrovie: 

La prima ferrovia italiana viene costruita nel 1839: va da Napoli a Portici ed è lunga 7 Km. Il treno viaggia a 40Km all’ora e ci impiega 7 minuti.

PAROLE CHIAVE

Merci ( cose da vendere

Prodotti agricoli ( le verdure, la frutta, il grano e altri prodotti della terra che con il treno possono essere portati e venduti nelle città o in luoghi molto lontani dai campi 

LA RETE FERROVIARIA IN EUROPA NEL 1850 E NEL 1880


[image: image1.png]



1850
1) In quali paesi la rete ferroviaria è ben sviluppata?

2) In quali paesi manca?

1880

1) Come è cambia la rete ferroviaria?

Questa tabella riporta i km di ferrovia nei diversi Paesi. Osserva e rispondi alle domande:

	
	1830
	1840
	1850
	1860

	Austra – Ungheria
	-
	144
	1357
	2927

	Belgio
	-
	334
	854
	1729

	Danimarca
	-
	-
	30
	109

	Francia
	31
	410
	2915
	9192

	Germania
	-
	469
	5856
	11089

	Gran Bretagna
	157
	2390
	9797
	14603

	Grecia
	-
	-
	-
	-

	Irlanda
	-
	21
	865
	2195

	Italia
	-
	20
	620
	2404

	Norvegia
	-
	-
	-
	68

	Olanda
	-
	17
	176
	335

	Portogallo
	-
	-
	-
	67

	Russia
	-
	27
	501
	1626

	Spagna
	-
	-
	28
	1649

	Svezia
	-
	-
	-
	527

	Svizzera
	-
	-
	25
	1053


1) Quale Paese ha più km di ferrovia nel 1860?  2) Quali Paesi non hanno la ferrovia nel 1840?

3) Quali Paesi non hanno la ferrovia nel 1850? 4) Scrivi in ordine decrescente (dal più al meno) i Paesi che hanno più tratti di ferrovie nel 1840:

LE CONDIZIONI DEI LAVORATORI

Le invenzioni di questo periodo portarono un grande sconvolgi​mento tra gli uomini, che ne furono travolti a tal punto che ben poco rimase al suo vecchio posto. Ora le cose cambiarono di botto. C’erano persone che possedevano macchine. Per imparare a far funzionare una macchina non bisogna studiare a lungo: bastano poche ore, perché fa tutto da sola. Chi possedeva uno stabilimento tessile ingaggiava un paio di persone (e potevano essere anche donne o bambini) che con la macchina erano in grado di produrre più lavoro di cento artigiani tessitori. E che cosa avrebbero dovuto fare i tessitori di una città in cui veniva improvvisamente impiantata una fabbrica del genere? Non c’era più bisogno di loro, e tutto quello che avevano imparato in anni di apprendistato improvvisa​mente diventava inutile, perché la macchina lo faceva più in fretta, meglio e soprattutto a un costo incompara​bilmente più basso il lavoro del tessitore. La macchina infatti non ha bisogno né di mangiare né di dormire. Non deve riposarsi. Tutto il denaro di cui i cento tessitori avevano bisogno per una vita comoda e serena, il padrone, grazie alle sue nuove macchine, poteva tenerlo per sé o investirlo in nuove imprese. Ma non aveva forse bisogno di operai che facessero funzionare le sue macchine? Certo, che ne aveva bisogno. Però gliene bastavano pochissimi, e non era ne​cessario che fossero dei professionisti.

A questo si aggiungeva soprattutto una cosa: i cento tessitori ora erano disoccupati. Poiché esisteva una macchina che era in grado di fare il loro lavoro, erano desti​nati a morire di fame. Ma prima di lasciar morire di fame la propria famiglia, un uomo è disposto a fare qualsiasi cosa, anche a lavorare per pochissimi soldi, pur di riuscire a sopravvivere e avere forze per continuare a lavorare. Così il proprietario della fabbrica, che possedeva le macchine, poteva chiamare i cento tessitori e dire: << Ho biso​gno di cinque uomini che facciano funzionare le mie macchine e la mia fabbrica. Per quanto siete disposti a farlo?>> Anche se c’era uno che rispondeva: <<Voglio tanto da poter vivere serenamente come prima >> , c’era probabil​mente qualcun altro che diceva: << A me basta avere di che comprare una forma di pane e un chilo di patate al giorno >>. Un altro ancora vedeva che quello gli stava le​vando l’ultima possibilità di sopravvivenza e proponeva:

<< Ci provo per mezza forma di pane >> . Altri quattro allora dicevano: << Anch’io >>. << Benissimo >> diceva il padrone, << allora provo a prendere voi cinque. Quanto siete disposti a lavorare, al giorno? >> << Dieci ore >> diceva uno.

<< Dodici >> affermava il secondo per non farsi rubare il posto. << Posso lavorare sedici ore >> rilanciava il terzo. Come vedi era una questione di vita o di morte. << Bene>> diceva allora il padrone, << allora prendo te. Ma che cosa posso fare con la mia macchina mentre tu dormi? Lei non ha bisogno di sonno! >> << Le posso mandare il mio ragazzo di otto anni >> gli proponeva il tessitore disperato. << E io che cosa dovrei dargli? >> << Dagli qualche soldo per un panino imburrato >> . << Del burro può fame a meno >> diceva il proprietario e l’affare era concluso. E gli altri novanta​cinque tessitori senza lavoro dovevano morire di fame o fare in modo di trovare un altro padrone che li facesse lavorare.

Non tutti i proprietari di fabbrica si comportavano esattamente in questo modo. Ma bastava che un proprietario pagasse meno e riuscisse quindi a rivendere a un prezzo più basso le sue merci e a concludere più affari, che anche gli altri, a volte contro la loro coscienza e la loro pietà, si ritrovavano costretti a trattare gli operai allo stesso modo.

La gente era davvero disperata. Che senso aveva impa​rare un mestiere, che senso aveva darsi da fare per realiz​zare un bel prodotto fatto a mano quando le macchine erano in grado di fare la stessa cosa cento volte più in fretta e con un risultato spesso ancora migliore ma cento volte meno caro? Così tessitori, fabbri, filatori e falegnami caddero sempre più in disgrazia e furono costretti a correre di fabbrica in fabbrica a chiedere di lavorare per qualche spicciolo. Alcuni se la presero a morte con le macchine che gli avevano rovinato l’esistenza, assaltarono le fabbri​che e fecero a pezzi i telai meccanici, ma non servì a niente. Nel 1812 in Inghilterra fu decretata la pena di morte per la distruzione di una macchina. E di macchine ne nascevano di sempre nuove e migliori, in grado di fare il lavoro non più di 100, ma di 500 operai, peggiorando ancora di più la miseria generale.

IL SOCIALISMO

Qualcuno  pensò che così non si poteva andare avanti. Che era ingiusto che un uomo solo per il semplice fatto di possedere una macchina, che magari aveva anche ereditato, potesse trattare gli altri peggio di come i nobili avevano trattato i loro contadini. Qualcuno sostenne che cose come fabbriche e macchine, il cui possesso significava un potere enorme sul destino di altri uomini, non dovessero appartenere a singoli individui, ma a tutti. Questa teoria si chiamava socialismo. 

Tra questi socialisti — che nel 1830 in Francia e Inghilterra erano numerosi — divenne famoso soprattutto uno studioso tedesco di Treviri, che si chiamava Karl Marx. Diceva che non serviva a niente starsene a im​maginare come sarebbe stato se tutte le macchine fossero appartenute ai lavoratori. Diceva che i lavoratori doveva​no conquistarsi le macchine, perché i padroni delle fabbriche non gliele avrebbero mai date spontaneamente. Tutti dovevano stare uniti: se i cento tessitori non avessero voluto il lavoro ognuno per sé, se si fossero messi d’accordo prima e avessero detto: << Noi non andia​mo in fabbrica per più di dieci ore, e vogliamo due forme di pane e due chili di patate per ciascuno >> , il padrone glieli avrebbe dovuti dare. Quindi, insegnava Marx, era fondamentale che nella lotta si fosse tutti uniti. Così il padrone non avrebbe trovato più nessuno disposto a lavorare per quattro soldi. I lavoratori dovevano unirsi! E non solo i lavoratori di una certa zona, ma i lavoratori di tutto il mondo. Solo allora sarebbero stati abbastanza forti per decidere non solo quanto volevano essere pagati, ma anche per impadronirsi finalmente di tutte le macchine e le fabbriche, per creare un mondo che non sarebbe più stato diviso in proprietari e nullatenenti.

Come stavano allora le cose invece, continuava Marx, non c’erano più tessitori, calzolai o fabbri. Un lavoratore non aveva più bisogno di sapere che cosa produceva la macchina di cui lui tirava una leva 2000 volte al giorno. L’unica cosa che sapeva era che alla fine della settimana riceveva il suo salario, che gli bastava a non morire di fame. E anche il proprietario non deve imparare un mestiere, perché quello che produce non è più un lavoro fatto a mano ma un lavoro fatto dalle macchine. Ecco perché, sosteneva ancora Marx, non c’e​rano più mestieri ma solo due tipi o classi di uomini:

proprietari e nullatenenti o come diceva lui, che aveva creato delle parole nuove, << capitalisti >> e << proletari >>. Queste classi erano costantemente in lotta tra di loro, perché i proprietari volevano sempre produrre il più pos​sibile al minor costo possibile e quindi pagare i lavoratori, cioè i proletari, il meno possibile, mentre i lavoratori a loro volta vogliono costringere i capitalisti, o proprietari, a dargli il più possibile del loro guadagno. Questa lotta tra le due classi di esseri umani sarebbe inevitabilmente finita, sempre secondo Marx, con l’esproprio dei possedimenti dei proprietari da parte dei nullatenenti, non per possederli, ma per eliminare totalmente la proprietà. E allora non ci sarebbero più state classi. 

(E.H.Gombrich, Breve storia del mondo,Salani Editore, Milano: 1997;  pp. 284-287)
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La locomotiva - Il treno a vapore
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La storia delle invenzioni





Per arrivare ad una invenzione le cose devono:


-essere riconosciute come possibili


-essere sperimentate


-


-


e solo alla fine


-





1850





1880





Le fabbriche: La filatura e la tessitura





1740 –


1783-


1825-





Gli operai: problemi





-disoccupazione


-paghe molto basse


-…………………..


-…………………..





Le invenzioni portano a cambiamenti nella vita dell’uomo





1)ci sono persone che ………… le macchine


2)per usare una macchina non ……………………..


3)una macchina fa il …………………………


4)la macchina lavora ………, meglio e a un prezzo .. …………………





Se il proprietario paga …………. I suoi operai può vendere le merci a un prezzo……………..





Idea del socialismo:





- gli operai devono ………………………….





Capitalisti = …………………………..


………………………….


………………………….


Proletari = 


…………………………..


………………………….


………………………….Lotta di classe =


…………………………..


………………………….


………………………….





Idea del socialismo:





- eliminare ………………………….
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